Da Riv. Congr. Somasca, 1931, 38

L’OSPIZIO DEGLI ORFANI

E

LA CHIESA DI S. MARIA IN AQUIRO

(Continuaz. e fine)

Il.

La Chiesa di S. Maria in Aquiro

5. Maria in Aquiro � una Chiesa antichissima, tuttora esistente nel Campo Marzio, non lungi dal Pantheon, e situata nel centro della città e nella miglior parte di essa.

Riguardo alla sua fondazione, pare che sia stata edificata qua​si subito dopo il solenne Decreto del concilio ecumenico tenutosi in Efeso nel 431 nel quale fu condannato Nestorio e affermata solen​nemente la divina Maternità di Maria, proclamata dal concilio vera Madre di Dio.

L’opinione che fosrc edificata da Papa Anastasio I (a. 398-402) non ha sufficienti documenti per sostenersi.

Questa Chiesa conosciuta prima sotto il modesto titolo di Ora​torio, forse perch� inferiore alle dimensioni attuali, essendo però la seconda, o certo una fra le prime Chiese di Roma dedicate alla SS.ma Vergine, fu intitolata Chiesa della Madre di Dio, e per tale gloriosa denominazione fu anche insignita del Titolo Cardinalizio di Diaconia.

Questo Tempio riguardo alla forma originaria del nome fu detto volgarmente S. Maria a Cyro, ovvero in Cyro, e fu rifabbricato dalle fondamenta dal Papa Gregorio III (a. 73 1-742) e reso pi� ampio e abbellito con devote pitture. Basilicam S. Dei Genltricis quae appel​latur a Cyro in qua antea Diaconia et parvum Oratorium fuit, a fun​damentis longiorem el laliorem fecit (1).

E i Pontefici successivi gareggiarono nel decorare con nuovi segni di venerazione questa nostra Chiesa: Leone III (795-8 16) c. 45, 70: in diaconia Sanclae Mariae in Cyro fecil coronam ex argen​to; Gregorio IV (827-844) c. 17 in diaconia quae vocatur Cyro... ob-~ t’ulit vestem de fundalo; Leone IV (847-858) c. 62: fecit in venera-

(1)
Christian Huelsen, pag. 313, n. 10.

bili diaconia Sanctae Mariae Virginis, quae vocatur Cyro, regnuni... ex argento.

Un documento del 964 nel Regestum Sublacense (pag. 112, n. 69) ricorda un mansionarius beatae Dei Genitr’/jciJs Virginis Mariae qua ponitur in Cyro.

Il
nome sarà derivato da qualche nobile e pietoso Romano; pa​recchi( personaggi del basso impero chiamati appunto così (fra cui il pi� noto � il console Cyro del 41 d. C.) si trovano raccolti nell’Ono​inasticon del De Vit., s. V. E. poich� la e aspra del latino arcaico venne nei tempi posteriori addolcita in q a Cyro ci ha dato aquiro.

Difatti dopo il 1000 la denominazione diventa Aquiro: questa forma si trova nell’Ordine di Benedetto Canonico del 1143 (1) e nei cataloghi sopra citati. Una falsa erudizione del secolo XV ha so​stituito a questa forma l’altra in Equiro e su quest’ultima si bas.ano dal secolo XVI in poi le numerose congetture che mettono la Chiesa in relazione con gli Equirria oppure con il Campus Equiriorum del​l’antica Roma e che sono tutte senza valore (2). Anche l’Armellini, le Chiese di Roma, segue la prima opinione (pag. 315).

Alessandro III consacrò egli stesso in questa Chiesa l’Altare di una Cappella dedicata alla Beatissima Vergine, e vi ripose con le proprie mani il tesoro di molte Reliquie. Un Papa che si muove dai Laterano per la consacrazione di un Altare e quattro Vescovi, che furono poscia suoi assistenti nella cerimonia, dimostra in quale stima e venerazione fosse tenuta questa Chiesa.

Essa era anche onorata del Salario, o presbiterio, voce usata anticamente per significare un donativo di monete che i Papi face​vano al Clero e alle Chiese di Roma quando erano officiale per ra​gione del Titolo (sia presbiterale, sia diaconale) da un’eletta di Sa​cerdoti o di Chierici i quali Ôformavano il collegio Canonico del Ti​tolo, e perciò furono anche detti Canonici.

Il
pi� degno di loro aveva il nome di Arciprete, e anche in

S.
Maria in Aquiro troviamo registrati i nomi degli Arcipreti. Non di tutti si trova l’indicazione esatta, ma il primo che risulti con cer​tezza � un certo Benedetto che presiedeva a quel clero nel 1127.

E’ bene ricordare che nei settanta anni in cui la sede Pontificia risiedeva in Avignone (1305-1375) questa nostra Chiesa nel catalogo contemporaneo delle Chiese di Roma viene segnalata in questa gui​sa: Ecclesia Sanctae Mariae in Aquiro Tituli Diaconi Cardinalis

(1)
Cf. Huelsen, lordon. Toporophie, Il, pag. 665.

(2)
Ct. Huelsen, Ioco cit., I, pàg. 476, n. 13.
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habet V Clerico~. Donde apparisce che la medesima era una delle

pochissime che in quei tempi luttuosi per la città di Roma conti​nuavano ad essere officiate.

Abbiamo detto che la Chiesa era intitolata alla Madre di Dio, ma poi la troviamo nel secolo XV e XVI dedicata alla Visita che la Beata Vergine fece a 5. Elisabetta. Non si sa il tempo preciso di questo cambiamento, ma abbiamo in un documento certo del 1525 che la Solennità della Visitazione della B. Vergine celebravasi nella nostra Chiesa da tempo antico (ab antiquo) (1). Si congettura che risalga al principio del secolo XIV, quando al tempo dello scisma di Avignone, Urbano VI, legittimo Pontefice.di Roma, ricorse a Ma​ria per impetrare alla Chiesa l’unità e la pace, e istituì con il suo decreto (8-IV-1389) una speciale solennità in onore della Visita di Maria a 5. Elisabetta per il 2 luglio di ogni anno. La morte gli im​pedì di stendere la Bolla di sanzione, il che venne poi fatto dal suo successore Bonifacio IX con Bolla del 9 novembre dello stesso anno che incomincia: Superni benignitas Conditoris.

Di qui � facile dedurre come per secondare le sante mire del Vicario di Cristo il Capitolo che allora officiava questa Chiesa im​prehdesse a celebrare annualmente tale festività, e mutasse il Titolo della loro collegiata da quello che prima ôveva di Madre di Dio (Ge​nilricis Dei) nell’altro che attualmente conserva della Visitazione del​opere culturali non cne di diritto pub​la B. V. Maria. Nel 1459 sotto il Pontificato di Pio Il costituivasi in 5. Maria in Aquiro una Società di Sacerdoti secolari addetta ad ope​re di pietà sotto l’invocazione dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, ed

pubblica beneficenza. Dobbiamo a questa So-

campane che fece fondere nel 1525, e che

Però quando Paolo III nel 1540 affidò

degli Orfani, e la Società suddetta do-

Barbara e poi a 5. Lucia dei Ginnasi, in pro-

meno il fervore, si estinse.

succeduta per la benevolenza di Pao​lo III ai diritti di quella Società, non pur mantenne il titolo e il gra​do di Parrocchia con un Vicario-Curato perpetuo eletto dall’Arci​confraternita, ma anzi venne gradualmente aumentando la sua po​polazione, specialmente in seguito alla abolizione dell’antica chiesa parrocchiale dei Santi Stefano e Giuliano, detta del Trullo vicino

Archivio della Pia Casa degli Orfani. Tom. 333 - Tom. 455, 58.

<1)
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a Piazza di Pietra (Rione Colonna) e dell’altra detta di 5. Andrea della Colonna.

Nel 1573 Gregorio XIII nominò Cardinale il benemerito Prelato Antonio M. Salviati, vero modello di pietà, di giustizia, e per la sua grande liberalità chiamato il padre dei poveri. Appena decorato della Sacra Porpora e insignito del Titolo di questa Diaconia, avvedutosi di una grave rovina che minacciava il Sacro Tempio deperito per( l’azione deleteria dei secoli, si propose di ricostruirlo; assegnò per tale impresa ingenti somme e affidò l’opera all’ingegnere Francesco Volterra.

Il sacro edifificio venne ricostruito dalle fondamenta con buona solidità e in quella forma che tuttora presenta in tre navate, e fu compiuto verso il 1591, n�l quale anno il Cardinal Salviati innal​zava un altro monumento imperituro della sua straordinaria carità istituendo il Collegio Salviati in locale espressamente fabbricato die​tro l’abside della Chiesa e annesso a destra alla Pia Casa degli Orfani.

Morto il gran benefattore Salviati per qualche spazio di tempo non si ebbe pi� modo di compiere quei necessari abbellimenti che rendono pregevoli le altre Chiese Romane, mentre soltanto tre cap​pelle erano finite con bei marmi, fregi e pitture, cio� quelle della SS.ma Annunziata, di 5. Girolamo e della Pietà, ma le altre rimase​ro semplici e disadorne.

Però nel 1626 si ripresero gli ornati: in quell’anno anche il Cardinal Girolamo Vidoni, Cremonese, Titolare di questa chiesa, fe​ce erigere a sue spese una bella cantoria con organo; così i nostri orfanelli nelle maggiori festività dell’anno facevano echeggiare le vol​te del Tempio con i loro armoniosi concenti, e i fedeli Romani at​tratti dalla pietà che gli Orfani dimostravano nelle loro preghiere, dal composto loro contegno al servizio dell’altare e dai dolci canti

de’ bambini che raddolcivano l’anima con una melodia commovente,
4 accorrevano numerosi alle sacre funzioni di 5. Maria in Aquiro, e

devesi a questo spirito di pietà se la Pia Casa ebbe poi tanti cospi.​cui lasciti da caritatevoli e insigni Benefattori.

Nel 1681 il benemerito Mr. Stefano Ugolini, Patriarca di Co​stantinopoli, fece costruire l’altare maggiore tutto in marmo, e in marmo pure commissionò l’artistica tribuna a quattro colonne e le pareti dell’abside su disegni di Mattia De Rossi: G. Battista Buon-cuore dipinse nella parte superiore affreschi di qualche pregio, ma sullo stile del tempo: il quadro dell’Altare maggiore raffigurante la
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Visita della Beata Vergine in Ebron, opera del celebre Carlo Ma​

ratta, dipinto per la generosità del medesimo Mons. Ugolini e che era il pi� felice tra i quadri Maratta, fu casualmente incendiato in una solenne festività nel 1845 e ora � sostituito con un altro pur esso di qualche valore.

Mons. Ugolini compì i vasti disegni della sua carità lasciando in fine tutto il vistoso suo patrimonio all’orfanotrofio di 5. Maria in. Aquiro.

Nel 1774 sui disegni dell’architetto Pietro Camporesi fu edifi​cata la facciata a spese dell’eredità del Sig. Silvestro Tosquez, came​riere d’onore di Pio VI e ispettore generale del commercio. Questo Tempio fu consacrato nel 1728 da Mons. Giovanni Ortoboni, Arci​vescovo di Nazianzo, Prelato Deputato della Pia Casa, come lo at​testa l’epigrafe che � sopra la porta maggiore.

Non � a dire di quanti privilegi sia stata arricchita la nostra Chiesa dai Sommi Pontefici. Già Paolo III aveva concesso moltis​sime straordinarie indulgenze, confermate poi e accresciute da Pao​lo V (1606), il quale nel giorno 11 Maggio 1610 con suo chirografo ordinò che nel giorno sacro alla Visita di Maria Vergine (2 luglio)

il
Senato Romano vi si portasse ogni anno con grande pompa ad offrire un calice d’argento e parecchi ceri.

Benedetto XIV (1754) ad istanza del Card. Titolare Tanera con​cesse all’altar maggiore l’indulto di Altare privilegiato quotidiano iii perpetuo.

Alessandro VII con un suo Breve acconsentì che i Sacerdoti ap​plicando in questa Chiesa il 5. Sacrificio per i benefattori dell’Arci-’confraternita degli Orfani potessero farlo in qualunque degli Altari come se fosse uno dei privilegiati.

Da ultimo Pio IX privilegiò in perpetuo l’Altare del nostro fon​datore 5. Girolamo Emiliani.

La Parrocchia di 5. Maria in Aquiro venne affidata all’Ordine dei PP. Somaschi il 15 aprile 1826 dal Pontefice Leone XII il quale nominò egli stesso, in udienza privata, come primo Parroco il P. Ot​tavio Paltrinieri.

In un tempo a noi pi� vicino si resero necessari degli importanti restauri perch� le fondamenta e i muri del tempio avevano grande-. mente sofferto dall’epoca del Card. Salviati specialmente per la in-
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filtrazione delle acque del Tevere nel sottosuolo durante le inon

dazioni.

La Sacra Visita, sostituitasi all’Arciconfraternita degli Orfani che fu soppressa da Leone XII perchŽ quasi estinta, fece imprendere i lavori nel 1861, affidandone la direzione e la sorveglianza all’insi​gne architetto Cav. Gaetano Morichini. Questi studiò i pi� minuti particolari perch� le linee generali, gli ornamenti e i fregi fossero in

armonia con lo stile architettonico del tempio.
a E in ciò ebbe per prezioso cooperatore l’illustre Prof. Cesare

Mariani, Romano, che alla perfetta finezza dell’arte accoppiò la reli​giosa ispirazione e seppe applicare in tutti i suoi affreschi, e nelle pitture in sistema mono-croino sopra gli archi i tratti pi� salienti (della vita di Maria.

Le cappelle sono tutte patronali, quindi abbellite con finissime pitture e ricche dei marmi pi� preziosi.

Il quadro di 5. Girolamo nella Cappella del SS.mo Sacramento � opera del Mariani, e i due quadri grandi ai lati raffiguranti l’uno S. Girolamo in carcere, l’altro 5. Girolamo con gli orfani sono opera dell’illustre Cav. Prof. Pietro Gagliardi, nei quali non sapresti se ammirare di pi� la tecnica dell’arte o l’espressione sublimemente affettuosa del soggetto. In questi restauri ha avuto grandissimo me​rito il Parroco Som~asco P. Don Luigi Alessandrini che resse la Par​rocchia per trentun anno e che per la stima in cui era tenuto e per la meritata popolarità di cui godeva seppe ispirare giusti criteri nei restauri e procurare un abbondante contributo dei suoi parrocchiani, il che incoraggiò la Sacra Visita a perfezionare con pi� diligenza i lavori che hanno resa così simpatica la Chiesa di 5. Maria in Aquiro.

Riguardo ai Cardinali Titolari, se ne togli l’indizio del Car.d. Celio Giovanni, vivente nel 494 sotto il Pontificato di 5. Gelasio I, bisogna poi scendere fino a Urbano lI (1508) per conoscerne i nomi.

La serie dei Cardinali Titolari fino al giorno d’oggi conosciuta ~ di n. 51, ma per due volte i Cardinali Titolari di questa Chiesa eb​bero titolo Presbiterale, come il Card. Benedetto Lomellino nel 1565, e l’attuale titolare E.mo Lodovico Dubois, Arcivescovo di Parigi.

La Parrocchia in quest’ultimi anni era aumentata sino a 5.000 anime, e abbraccia nel suo circuito i seguenti luoghi pii:

I.
La Pia Casa degli Orfani.

Il.
Almo Collegio Capranicense.

O’

III. L’Università Gregoriana dei PP. Gesuiti con la Chiesa di 5. Macuto, figliale del capitolo Vaticano.

IV. La Comunità dei Sacerdoti di Rito Siro i quali officiano la Chiesa della Concezione detta di 5. Maria in Campo Marzio che fu loro data dal Pontefice Benedetto XV.

V.
La Chiesa Nazionale Rumena, officiata da Sacerdoti della Runienia (antica Dacia Traiana); questa Chiesa � conosciuta sotto

il
titolo del SS.mo Salvatore delle Coppelle.

OPERE ESISTENTI IN PARROCCHIA

I.
Federazione Uomini tattolici.

2.
Federazione Donne Cattoliche.

3.
Circolo della Giovent� Femminile Ç Matilde de N�donchel È.

4. Segretariato del Sacro Cuore. Apostolato della Preghiera. Consacràzione delle famiglie.

5.
Conferenza di 5. Vincenzo per l’assistenza degli Infermi po​veri.

6.
Guardia d’onore del 5. Cuore.

7.
Arciconfraternita di N. 5. di Lourdes.

8.
Confraternita della dottrina Cristiana.

9.
Pia Unione delle Figlie di Maria.

10.
Paggi del SS.mo Sacramento.

11.
Pia Aggregazione per le Anime Sante del Purgatorio.

12. Pia Società della Via Crucis vivente.

SERIE DEI PARROCI SOMASCHI

2 maggio 1826 P. Paltrinieri Ottavio.

5 gennaio 1833 P. Alessandrini Luigi (per 31 anni)~

15 aprile 1863 P. Corvo Michele.

1873 P. Adolfo M. Cornado, tanto benemerito dell’Ordine e del-. la Parrocchia.

1905 P. Tamburrini Severino, attuale zelante Parroco: a lui si devono le Opere Parrocchiali suddette, una serie d’ innovazioni liturgiche per il maggior decoro della Chiesa, e in fine l’artistico or​gano polifonico della Ditta Farinati di Verona.

scientia et doctrina ditatis, ministerio verbi et apostolatus operibus in dies percohtis et augetis. Igitur vere .celestis et angelicae vocationis partecipes, quanto pretiosorem thesaurum gestatis tanto diligentiorem adhibeatis custo​diam, non solum ut certam vestram vocationem et electionem faciatis, ve​rum etiam ut in vobis, tamquam in servis apprime fidelibus et devotis’, cor Regis et Sponsi consolati onem et reparationem aliquam inveniat pro infinitis offensionibus et negligentiis quibus homines ineffabilem Eius dilec​tionem rependunt.

TESTO ITALIANO

Ç Ed ora a voi parliamo, o figli e figlie della predilezione Nostra,

i quali e le quali, emulando migliori carismi �d assecondando non solo i precetti ma anche i desideri e i consigli del divino Re e Sposo, nella fedeltà dei vostri santissimi voti e nella religiosa disciplina di tutta la vita, profumate di virginea fragranza Ôla Chiesa di Dio, la illustrate con l� contemplazioni, la sostenete con le preghiere, I’ arricchite con la scienza e la dottrina, la coltivate e l’accrescete ogni dì pi� col ministero della parola e con le opere dell’apostolato. Partecipi adunque di una vocazione veramente celeste ed angelica, quanto pi� prezioso � il tesoro che portate, tanto maggior diligenza dovete usare in custodirlo, non solo per rendere certa la vostra vocazione ed elezione, ma anche perch� il Cuore del Re e Sposo Vostro possa in voi, come in servi del tutto fedeli e devoti, trovare qualche consolazione e riparazione per le infinite offese e negli​genze con cui gli uomini ricambiano il suo ineffabile amore È.


(
 NUOVE INDULGENZE

(
Indulgenza per un Ôinvocazione.

li
Santo Padre Pio XI ha benignamente concesso I’ indulgenza di

300 giorni a tutti coloro che reciteranno con cuore contrito l’invocazione:

Regina Ilpostolorum, ora pro nobis. (Decr. della S. Poenit. Apost. del

20 novembre 1930).

Indulgenza plenaria per la recita dell’ufficio divino.

Essendo stata concessa con Decreto del 23 ottobre 1930 l’indulgenza plenaria a tutti i chierici in sacris che recitano intero l’ufficio divino, an​che distribuito in parti, innanzi al SS. Sacramento, sia esposto alla pub​blica adorazione, sia conservato nel Tabernacolo, il Santo -Padre Pio Xl, nell’udienza accordata al Cardinale Penitenziere Maggiore il. 21 novem​bre 1930 si- degnò estendere tale indulgenza sotto la stessa forma e con le medesime condizioni, alle monache e alle altre pie donne viventi in comunità, che per le costituzioni del loro Istituto, sono obbligate alla .~ecita dell’ufficio divino. (Decr. della 5. Poenit. Apost., deI 5 dic. i930>.

